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«La più gelosa delle pubbliche regalie» ripercorre le vicende storiche e giuri-
diche dei “beni communali” della Repubblica Veneta: pascoli, boschi 
e paludi goduti da tempo immemorabile dalle comunità dei sudditi di 
Terraferma ma considerati dalla legislazione veneziana dominio della 
Signoria, e come tale censiti, confinati ed in misura consistente aliena-
ti nel quadro delle misure di finanza straordinaria adottate per le guer-
re di Candia e di Morea. 
Lo studio, fondato sulle fonti archivistiche veneziane e sulla coeva 
dottrina di diritto comune e proprio, intende illustrare un importante 
aspetto delle relazioni tra Venezia e Dominio ‘da terra’ e contribuire 
alla conoscenza del fenomeno storico dei beni d’uso comune. 
I diritti collettivi esercitati sulle risorse delle comunità ha nell’area 
alpina straordinari modelli di persistenza. Il quadro che Stefano Bar-
bacetto aveva delineato in “Tanto del ricco, quanto del povero”. Proprietà 
collettive ed usi civici in Carnia tra antico regime ed età contemporanea, edito nel 
2000 dal Coordinamento dei Circoli culturali della Carnia e promosso 
a suo tempo da Giorgio Ferigo, trova con questo nuovo volume una 
importante sistemazione. 
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In occasione dell’Assemblea 
dell’Associazione culturale Giorgio Ferigo 
a Comeglians nella sala Alpina 
sabato 30 maggio 2009 alle ore 18.30 
ci sarà la presentazione del libro di 
 

Stefano Barbacetto 
 

«La più gelosa delle pubbliche regalie» 
I «beni communali» della Repubblica Veneta 
tra dominio della Signoria 
e diritti delle comunità (secoli XV-XVIII) 
 
(Istituto veneto di Scienze Lettere ed Arti, 2008) 
 
 
 
 
 
 
Interventi di Giovanni Rossi, Furio Bianco e dell’autore. 


